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Gestione del cimitero, gara prorogata
«Così potranno partecipare più ditte»
La decisione del Comune dopo i rilievi di Confindustria, Ance e Confartigianato

l Gara per la gestione del cimitero
comunale prorogata dall’11 settem-
bre al 2 ottobre 2023. Così ha deciso la
commissione del Comune di Foggia a
seguito delle richieste di alcune as-
sociazioni imprenditoriali, Confin-
dustria, Ance e Confartigianato, che
avevano sollecitato il posticipo dei
termini e la revisione contestuale del
bando in quanto «non allarga la pla-
tea dei possibili partecipanti», po-
nendo inoltre un problema di tra-
sparenza. Confindustria e Ance era-
no stati ricevuti dal prefetto Car-
dellicchio lo scorso 29 gennaio, ieri la
comunicazione ufficiale del Comune
che posticipa i termini «hanno con-
venuto - informa Palazzo di città - il
prefetto Cardellicchio e il presidente
di Confindustria Foggia, Eliseo Za-

nasi al termine dell’incontro che si è
svolto a Palazzo di Città la scorsa
settimana».

L’associazione di categoria, con
Ance e Confartigianato, aveva richie-
sto interventi sul bando di gara pub-
blicato l’11 agosto, segnalando alcune
difficoltà delle imprese associate a
presentare le proprie offerte. «Il Pre-
fetto Cardellicchio, nel rigoroso ri-
spetto delle norme e delle procedure -
si legge nella nota - ha verificato le
questioni poste per prorogare il ter-
mine di partecipazione al bando di
gara. Le imprese interessate, infatti,
potranno presentare le proprie of-
ferte fino alle ore 12,00 del prossimo 2
ottobre».

Nel mese, o poco meno, che manca
alla chiusura del bando gli uffici tec-

nici dovranno intervenire con le op-
portune verifiche segnalate dalle as-
sociazioni imprenditoriali. «Un ter-
mine - chiarisce nella nota il Comune
- che assicura anche alla struttura
tecnica dell’Amministrazione di
svolgere al meglio il proprio lavo-
ro».

«Due le motivazioni che hanno por-
tato a questa decisione. La prima - si
legge - è finalizzata a migliorare il
coordinamento del termine di effet-
tuazione dei sopralluoghi con il ter-
mine per la richiesta di chiarimenti
da parte delle imprese, come previsto
dal disciplinare di gara. Un chiari-
mento da formulare sulla piattafor-
ma comune e che così concede a tutti
i partecipanti di ottenere informa-
zioni supplementari. La seconda per-

ché, con la proroga del termine fis-
sato e bilanciando i diversi interessi
coinvolti, si consente – come auspi-
cato e dichiarato più volte dal Com-
missario Cardellicchio, viene preci-
sato – la maggiore partecipazione
possibile a questa delicata e impor-
tante procedura di gara. Una proroga
che permetterà comunque alla Com-
missione Straordinaria di portare a
conclusione l’iter procedurale».

CIMITERO
COMUNALE
L'ingresso
monumentale,
la gara per la
gestione
si chiuderà
il 2 ottobre
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Il Decreto Sud di Fitto
rilancia i fondi di coesione
Nessun taglio alle Regioni, ma su tempi e progetti vigilerà il ministero

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. La delibera con cui il
Cipess ha ripartito i fondi tra le
Regioni non verrà toccata, e dun-
que non ci saranno tagli in senso
tecnico alla disponibilità finan-
ziaria. Ma la governance dei fondi
di coesione cambierà radicalmen-
te, con un controllo più stretto da
parte del ministero per gli Affari
europei e il Sud guidato da Raf-
faele Fitto: le Regioni non saranno
più padrone assolute. È questa la
novità contenuta nel Decreto Sud
che stamattina dovrebbe essere
licenziato dal Consiglio dei mi-
nistri, dando attuazione pratica
alle linee strategiche che Fitto
aveva annunciato negli scorsi me-
si: la SuperZes estesa a tutto il
Mezzogiorno che soppianterà le
attuali otto Zone economiche spe-
ciali e, appunto, la revisione dei
meccanismi che regolano il Fon-
do di sviluppo e coesione (Fsc).

Fitto ha infatti portato avanti
un monitoraggio della spesa dei
fondi di coesione della precedente
programmazione 2014-2020, dalla
quale era emerso un livello di
utilizzo molto basso (il 34% in
nove anni) oltre che una enorme
frammentazione e una mancanza
di coerenza rispetto agli altri stru-
menti in mano alle Regioni. Di
qui, dunque, la decisione conte-
nuta nel decreto che vincola la
materiale assegnazione dei fondi
alla stipula di accordi di pro-
gramma tra il ministero e le sin-
gole Regioni in cui dovranno es-
sere specificati i progetti e il-
lustrati i cronoprogrammi per
realizzarli. Le Regioni non per-
deranno nulla a livello di fondi,
ma non potranno continuare a
gestire Fsc in piena autonomia,
anche per rendere la spesa più
certa e coerente con le strategie
generali.

Il decreto conferma per i fondi
di coesione il vincolo di desti-
nazione dell’80% al Sud, ma tra-
sforma Fsc (un tesoretto da 75
milioni) in uno strumento coor-
dinato al Pnrr. Questo non si-
gnifica, non necessariamente e
comunque non subito, che quei
soldi verranno utilizzati per
«spondare» (come si dice in gergo)
i progetti che la revisione dispo-
sta dallo stesso Fitto ha eliminato
dal Pnrr o perché a rischio di
mancato completamento o perché
non coerenti con le regole eu-
ropee. La decisione di usare Fsc,
se ci sarà, verrà presa all’indo -
mani dell’ok definitivo della Com-
missione Ue alle proposte di re-
visione avanzate dall’Italia: il go-
verno ha infatti a disposizione per
questo anche il Fondo comple-
mentare del Pnrr, le quote na-
zionali del Fsc (destinate ai mi-
nisteri) e i fondi europei ordi-
nari.

Il segnale tecnico è dunque
chiaro: le Regioni (e in particolare
quelle del Sud, Puglia compresa)
secondo Fitto non hanno brillato
nella gestione dei fondi Fsc. E tra
l’altro - secondo i monitoraggi del
ministero - sono in difficoltà
nell’avvio della nuova program-
mazione dei fondi europei, non
avendo a disposizione le quote di
cofinanziamento regionale che il
governo ha invece appostato nella

delibera Cipess (Comitato inter-
ministeriale per la programma-
zione economica e lo sviluppo
sostenibile). La Puglia (che per il
2021-2027 ha ottenuto 4,6 miliardi)
secondo Fitto nella scorsa pro-
grammazione ha speso soltanto il
90% della quota europea del fondo
di coesione che vale il 50% (il
restante 50% è ripartito tra ri-
sorse statali e regionali), anche se
i numeri diverranno definitivi so-
lo tra alcuni mesi. Evidente anche
il segnale politico, contestato fi-
nora soltanto da Puglia e Cam-
pania: i fondi Fsc sono nella ti-
tolarità del ministero, che intende
esercitare appieno i suoi poteri di
vigilanza e coordinamento anche
per evitare che i progetti si tra-
scinino, di anno in anno, da un
programma all’altro. Chi non ri-
spetta i tempi rischia il definan-
ziamento, meccanismo supporta-
to da un fondo di rotazione ali-
mentato dalle assegnazioni di bi-
lancio che permetterà in ogni mo-
mento al ministero di dirottare le
risorse su altri interventi «la cui
realizzazione presenti carattere
di urgenza». La palla passa dun-
que alle Regioni, che dovranno
presentare i dossier su cui de-
finire l’«accordo di coesione» con
il ministero, specificando ambiti,
elenco e cronoprogramma dei
progetti da realizzare.

L’altro punto nodale del decreto
è la creazione a partire dal 1°
gennaio 2024 della Zes unica este-
sa a tutto il Mezzogiorno. L’ini -
ziativa ha raccolto il plauso delle
organizzazioni imprenditoriali
perché estende all’intero Sud le
possibilità finora riservate a otto
spicchi di territorio e conferma il
credito di imposta per un triennio
(con l’esclusione di energia e tra-
sporti). Una idea su cui Fitto ha
incassato anche il via libera del
commissario europeo alla concor-
renza Margrethe Vestager e della
Commissione, e che comporterà il
cambio in corsa della governance:
non più otto commissari locali ma
una struttura centralizzata, che
opererà attraverso uno sportello
unico digitale gestito direttamen-
te da Palazzo Chigi.

FONDI DI COESIONE
E PNRR
Il ministro Raffaele
Fitto (a destra durante
la sua partecipazione
al Forum Ambrosetti di
Cernobbio) è in attesa
del via libera dell’Ue
alla terza rata del Pnrr
e allo sblocco della
quarta rata, per la
quale è stata prevista
la rimodulazione dei
fondi d’intesa con la
commissione europea

.

OGGI IN CONSIGLIO DEI MINISTRI
Non ci saranno modifiche alle quote di
finanziamento Fsc già assegnate, ma per
avere i soldi serviranno accordi di programma

DAL 1° GENNAIO PARTE LA SUPERZES
Una Zona economica speciale estesa
a tutto il Mezzogiorno al posto delle otto
attuali: gestione accentrata a Palazzo Chigi
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ECONOMIA
GLI SGRAVI SUI CANTIERI

L’ONERE A CARICO DELLO STATO
Stangate sulle casse a fronte di 86 miliardi
di investimenti. Il sottosegretario Freni:
scenderà al 70% ma studiamo altre mosse

ENRICA PIOVAN

l ROMA. Il Superbonus prosegue anche ad
agosto la sua crescita inarrestabile. Proiet-
tando un’ombra fosca sul deficit di quest’anno,
che rischia di assottigliare i margini di ma-
novra per la legge di bilancio. Per arginare la
situazione il governo lavora ad una nuova
stretta, oltre a cercare una soluzione per sal-
vare i condomini che non riusciranno a con-
cludere i lavori. E sull’agevolazione si abbatte
la scure della Banca d’Italia, che avverte: que-
sta misura non può essere per sempre.

«Ci sono stati interventi necessari durante
la pandemia, altri interventi necessari per
l’aumento dei prezzi dell’energia, ma non pos-
sono essere strumenti permanenti da man-
tenere nel tempo», è il ragionamento del go-
vernatore Ignazio Visco. Che, parlando a Mi-
lano, osserva: «Il Superbonus sarebbe dovuto
finire presto, che sia cresciuto con meccanismi
un pò strani l’abbiamo detto noi, lo hanno detto
altri».

Nonostante la stretta impressa dal governo
lo scorso anno con lo stop a cessioni e sconto in
fattura e la riduzione dell’agevolazione al 90%,
i numeri confermano la corsa senza sosta del
ricorso all’incentivo. Al 31 agosto, secondo gli
ultimi dati diffusi dall’Enea, gli investimenti
ammessi a detrazione per il Superbonus al
110% sono saliti a 85 miliardi di euro, su un
totale di investimenti (comprese le somme non
ammesse a detrazione) di 86,3 miliardi. Il tutto
per un onere a carico dello Stato (le detrazioni
maturate per lavori conclusi) pari a 76,1 mi-
liardi. La spesa maggiore riguarda i condo-
mini, che assorbono 47,2 miliardi di investi-
menti, di cui 46,9 ammessi a detrazione. Il resto
riguarda le villette e le unità funzionalmente
indipendenti, ma anche 6 castelli per i quali
risultano 1,69 milioni di investimenti e 839
mila euro ammessi a detrazione.

E per correre ai ripari il governo sta stu-
diando una nuova stretta. «Non mi sento di
escludere altri interventi in aggiunta al de-
calage già previsto dal primo gennaio», che

porterà l’incentivo al 70%, dice il sottosegre-
tario all’economia Federico Freni, evidenzian-
do che «l’effetto del Superbonus sui conti pub-
blici non si è esaurito». E infatti, proprio con-
siderando i dati del Superbonus sull’andamen -
to dell’economia, il deficit 2023 potrebbe essere
rivisto al rialzo nelle nuove stime della Nadef a
fine mese: dal 4,5% del Pil indicato nel Def
l’asticella potrebbe salire verso il 5%.

Ma ci sono anche dati positivi. Secondo No-
misma il valore economico diretto e indiretto
del superbonus si aggira sui 200 miliardi, il
risparmio energetico è di mille euro a famiglia
e di 30 miliardi in termini complessivi. Numeri
che sconfessano il governo, va all’attacco il
M5s: «Buone notizie per i mal di pancia di
Giorgetti», chiosa Giuseppe Conte.

Il governo studia intanto anche una solu-
zione per i condomini che, avendo approvato i
lavori e presentato la Cila entro novembre

2022, beneficiano ancora del 110%. Per i tanti
che rischiano di non concludere i lavori entro
l’anno si lavora ad una proroga di almeno tre
mesi, ma a patto che i lavori siano ad un buono
stato di avanzamento (l’ipotesi è una soglia del
60-70%). Si studia anche un intervento sulle
cessioni dei crediti, conferma Freni, ma «solo
per i redditi bassi». Il fardello del superbonus
grava intanto anche sul lavoro in vista della
manovra. Determinate sarà il responso atteso
nelle prossime settimane di Eurostat sui cri-
teri di calcolo dei bonus edilizi e quindi su
come spalmare il peso sul deficit. Dopodiché
con le stime della Nadef si potranno capire le
effettive risorse a disposizione. Per ora il sen-
tiero è stretto e si punta a concentrare le risorse
su poche priorità: tra taglio del cuneo, aiuti alle
famiglie, qualcosa sulle pensioni e spese ob-
bligate, resterà poco spazio per promesse e
bandierine. [Ansa]

Il superbonus non rallenta
spesa a quota 76 miliardi
Allarme Bankitalia. E dopo le villette, spuntano pure i castelli
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